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mento rivoluz'ouario ? .

I. a pretes i , l'avrebbe: o certamente (è
una eventualità da non trascurarsi), e

qualora si trovassero in forza non vi ha

dubbio che li troveremmo contro di Hi,

ossia : per la rivoluzione a paiole, conilo
i rivoluzionari di fatto.

Ebbene, che cosa si fa dei nemici ?.:-- -

LiaM-:- .

,( degli eserciti, e mi pase impossibile non

debba cioè estendersi fino... allo scoppio
dell a Rivoluzione Sociale.

Annesto punto, mi domando e duo :

&ejì rivoluzione sociale scoppiasse v ru-

mente, in conseguenza della guetra at
tu.ile, non salterebbero forse, inori i suv

versivi guerraioli a presentare la r.ota del

loro avere, (inde ipotecare a sè il movi- -
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lo sterminio. La morte t'attende per l'o-

nore dei re ;

Guerra?
Ah, no! Rivolta!

; Te stesso la tua cima. La tua volontà
sia!

La tua libertà, la tua affermazione, il

tuo "Io"!
.'. Sarà un naufragio

Che il tuo naufragio sia tragico, che
l'ultima tua ora sia un poema!

. Bonnot
Da il ribelle, pubblicazione quindicina

le sorla per cura degli anarchici milane-

si, i quali attorno a questa si raccolgono
a fronteggiare, nell'ora grigia di de
viazioni di dedizioni e di tradimenti, la
reaione che ritorna acuta a pesare sui

destini del popolo d'Italia.
lì uua pubblicazione che non sappia-

mo non raccomandare ai compagni d'A-

merica, sia per il valore e la fede dei com-

pilatori, sia per il significato che assume
oggi il sorgere di un giornale di parte
nostra in Milano, teatro di agitazione
guerraiola.

Chiuuque desideri abbonarsi od invia-

re sottoscrizioni si rivolga a Casella Po-

stale n.o 960 Milano (Italia).
N. d. r.

re un rapporto acre fegatoso di cui quei
sessanta giorni di ferri erano 'l'ultima
conclu-sione- . Duri, sessanta giorni di fer-

ri; ma, dopo tutto, "la definitiva liquida
zione di una pendenza scabros i.

Se non che il un. zzo delle cdle,,' un
buon disgraziato che a me voleva 'bene.'
assai, venne in sulla sera a sconvolgere
tutto il mio ragionamento. In cella a po.

chi passi da me età Allmayer,-pe- tenta''
tivo d'evasione egli gote; e nel giardino
di .Simonet si erano scoperti sei stagnoui
destinati, correva voce, alla zattera cou
cui io ed Allmayer dovevamo scappare.

Già, io ed A llun ver! questa sì che era
marchiana. Mandai subito il mozzo, di
cui potevo fidare, a vedere se nell'orto di
Simonet avessero trovato del filo di ferro
e quando, tornando, questi mi disse che
avevano sequestrato soltanto qualche pez-

zo di corda ini rassicurai completa mente,
lieto quasi, perchè non dirlo? che in cel

la e ferri questa volta fosse pure quel
porcaccione di Allmayer.

Chi soffi e della persecuzione ed ha del
le toiture assidue livide straziate tutte le

carni, non ama veder perseguitato alcu-

no, neppure i suoi nemici; ma a n:e in
quell'ora, il pensiero che Allmayer, atte-fic- e

d'agguati, era in trappola, zimbello
dei tormenti a cui abbandonava con tan-

ta passione i compagni di catena, uou
dava un'inquietudine: meglio che assag-

giasse egli pure un pochino quauto sap-

piati d'amaro il pane, il tavolaccio, i cep-

pi del tradito e del caduto.
Simonet, incarcerato anche lui, era t

scito dopo qnattro giorni e, tolto allecu-r- e

dell'orto, era stato passato alla cor-vèe- s.

. .

Allmayer doveve essere sbalordito, di-

sorientato, poiché, approfittando della
momentanea assenza del sorvegliante, o-s- ò

domandarmi che cosa pensassi dell'av-

ventura.
Non ne so nulla, e mi evito il fasti-d'- o

d'; lmauaccare.
Hanno trovato sei stagnoui, lo sa-

pete? .

--- Lo so.
Non si imo stati noi a nasconderli.
Non credo.
Voi sapete forse
Non so nulla, e se sapessi non di-

rti
Forse il mozzo potià darci informa-

zioni?
Ne sa quanto, me, ed informazioni

a voi non ne darebbe in ogni caso. Vico
nosce, si che ne fate malo 'uso. Nessuno
ha dimenticato l'ultima vostra vigliacche-

ria, Allmayer, l meno assai degli altri.
li me lo dite mentre siamo vittime

entrambi dello stesso arbitrio, della stes-

sa persecuzione?
Vorreste scroccarla a buon mercato

la riabilitaz'one? Io, penne, l'ultima per-

fidia vostra me la sono legata all'ore, c

chio e uou la dimentico più, e non e la

perdoneiò mai; potete mettervi l'animo
in paco- -

Il colloquio andò interrotto per l'arri-de- l

s irvegliante, e per parecchi gì rni
siamo rimanti al buio assoluto. Il mozzo

veniva alla cella accompagnato dal. sor-

vegliante e dal con tre maitre ed era im-

possibile, nonché apprendere novità,
scambiarsi una parola ol un gesto.

Clemente Duval

normale di lavoro. Interdizione del iavo
ro delle donne negli .stabilimenti itu
striali.

"9. Abolizione di tutte le imposte in.
dirette, istituzione dell'imposta diretta
sul reddito.

"Appoggio dello Stato alla eootra.
zione operaia e credito dello Stato pèr

le associazioni di produzione".
E questo il programma di quaranta

cinque anni fa del socialismo tedesco
che è .rimastoprogramma su per gifo

quello di tutti i socialismi parlamentari
.del mondo.

Ed ecco cosa ne pillava Bakounine
"Il Partito cella democrazia socialista

tedesca deve sacrificare l'emancipazione
economica, e per conseguenza anche l'è.
niancipazione politica del proletariato 0
piuttosto la sua emancipazione dalla
politica, all'ambizione ed al trionfo della
democrazia borghese. È quanto risulta
chiaramente dagli articoli II e III del
suo progra uiina.

"I tre primi punti dell'art. II sono in.
teramente conformi al principio social-
ista dell'Associazione internazionale dei
1 ivoratori, di cui riproducono quasi

te il programma. Ma il quarto
punto dello stesso articolo, che dichiara
la libertà-politic- condizione prealabile
dell'emancipazione economica, distrugge
completamente il valore pratico di questo
riconoscimento di principio. Non può s-

ignificare che questo :

'Operai, voi siete gli schiavi, le vitti-

me della proprietà e del capitale. Voi vo-

lete emanciparvi da questo giogo ec-
onomico. Benissimo, ì vostri voti souo

perfettamente legittimi. Ma per reali-
zzarli , "bisogna che ci aiutate pri.
ma a fare la rivoluzione politica. Più

tardi noi vi aiuteremo a fare la rivolu-

zione sociale". Lasciateci prima stabilire,
con la forza delle vostre braccia, lo Stato
democratico, una buona democrazia bo-

rghese come in Isvizzera, e poi... poi

vi daremo un benessere eguale, a quello
di cui gli operai godono in Isvizzera".
(Vedi scioperi di Ginevra e Basilea) 1).

"Per convincersi che questa aberrazio-
ne incredib le (aberratimi incroyable)

esprime perfettamente le tendenze e lo

spirito del Partito della democrazia s-
ocialista tedesca, come programma e

non già come aspirazione naturale degli

operai tedeschi che la compongono,
non c'è che da studiare l'art. Ili, in cui

si trovano enumerate tutte le domande
immediate e prime (die mncbskti )

che devono essere poste da-

ll'agitazione pacifica e legale del partito.
Tutte queste domande, eccettuata la de-

cima, che non era neppure stata propo-

sta dagli autori del programma, a cui

venne aggiunta più tardi, nel corso della

discussione, in seguito ad una proposta

fatta da un membro del Congresso d'Ki-senach- ,

tutte queste domande hanno

un carattere'esclusivaniente politico. Tut-

ti questi punti raccomandati come gli

oggetti principali dell'azione pratica
immediata del partito non costituiscono
altro che il programma ben noto della

democrazia borghese : suffragio univer-

sale, coii la legislazione d. retta del popo-

lo ; abolizione di tutti i privilegi politici ;

nazione armata, separazione della Chiesa

dallo Stato, della Scuola dalla Chiesa ;

istruzione gratuita ed obbligatoria; liber-

tà di stampa, d'assoc:azione, di riunione
e di coalizione; trasformazione di tutte
le imposte indirette in imposta diretta,

progressi vaed unica sul reddito.
"Ecco dunque cò che costituisce il

vero oggetto, lo scopo reale, pns.nte, di

quei partito : una riforma esclusiva-
mente politica dello Stato, delle istitu-

zioni e delle leggi dello Stato. Non ho

avuto ragione di dire che questo pn grani-

tila non era socialista che in sogno, ma

che in realtà era un programma pura-

mente politico e borghese che lussurio
dei nostri ex colleghi della Lega della

pace e d-Il-
a libertà non avrebbe esitato a

firmarlo! Non ho avuto ragione di dire

ancora che se si giudicasse il partito.del-l- a

democrazia socialista degli operai te-

deschi dal suo programma, ciò che mi

guardetò bene dal fare, perchè so che le

aspirazioni reali di questi operai supera-

no infinitamente il programma, sj

avrebbe il d ritto di pensare che l'istitu-

zione di quel partito non ha avuto nitro
scopo che di far servire la massa opt rata,
come un istru mento sacrificato e cieco,

alla realizzazione pei progetti politici

della democrazia borghese della Germa-

nia ?"

TERZA

d'evasione, il comandante non avrebbe
avuto dei miei diritti di deportato le te
nereze che inalberava al banchetto a

confusione del Meyer.
No, sulla simpatia del comandante non

potevo contar più. Nell'istnittoria del
processi contro Pierson td Herbette, il

comandante Leloup aveva in ogni modo
cercato di scovare un indizio, .una presun-

zione di prova a defeurmi con successo
al Tribunale Speciale di Marina; e del non
aver potuto raccògliere un'indiscrezione,
una confidenza, il pù sintlzo corpo di
reato, uno scalpèllo, una lima, un chiedo,
che pur sarebbe bastato, si arrovellava
tanto che la bile, l'animosità, la rabbia,
il furore di Meyer nel confronto erano
iddilio smidollato.

Jeffray, lo stagnino dei lavori e Touzé,
suo manovale, avevano risoluto di lasciar
l'Isola ed a mezzo della solita .atleta
guadagnare il continente dove avrebbero
potuto probabilmente accaparrarsi un ca-

notto e tirar avanti; dove sarebbe in ogni
caso l'ignoto turgido d'agguati e di mi
machie, ma anche di sorprese, di speran
ze e di promesse ; migliore sempre della
bolgia atroce in cui si dibattono, di cui
non volevano più, più.

Tóuzé metteva di quando in quando
la m ino su qualcuno dei gr nidi stagnoui
vuoti della farina, lo passava a Jeffray
che lo saldava con amorosa cura ed aii
dava a provarne, non appena ne aveva il

"mezzo, in una grande vasca del prossimo
giardino di cui era custode Simonet, al
lora uno della partita.

Quando ne ebbe raccolti e saldati una
mez.a dozzina p ù che sufficiente alla
bisogna giacché ogni stagnone era della
capacità di cinquanta litri, e la zattera
non doveva portare più che due persane,
essendosi all'ultimo ritirato Simonet
Pouzet venne a chiederci se non avessimo
il sartiame dell' ultimo tentativo andato
a male. J

Noi non avevamo più nu la, ma que
sto non poteva essere un incaglio al loro
progetto. Al sartiame si sarebbe rimedia-

to con filo d'acciaio facile a trovarci nei
magazzini dell' Amministrazione. Mi of-

fersi di avanzarne, la richiesta, di ritirar-
lo, di ribollirlo per renderlo più mallea-bi'e- .

e di for-iirl- io stesso abbondante-
mente. E per non dormire snl'a cavezza
l'indomani mattina alle ore sette avevo
presentato il buono, alle otto l'avevo riti
rato td ali? nove, dopo di averlo ricotto
un po' ur avev'o fatto la consegna a

ed a Totizè eli? sorpresi dalla gene-

rosità e dalla sìle-citudn- non sapevano
in che modo sdebitarsi, ringraziarmi, e

mi abbracciavano et minossi, i luccconi
negli occh',. soffocandomi di auguri!, di
benedizioni.

Chi non è passato per di là non può

farsi idea rè del valore che attingono in
determinate circostanze anche i servizii
più lievi, nè dell'esuberanza di sentimen-
to che nei cuori buoni accumulano, in
quell'inferno di diffidenza e di abbieio
ne.

Io ricambiavo di gran cuore l'augurio
che potessero una buona volta prendere
terra ed aprirsi le vie alla liberazione de
finitiva.

Verso le due pomeridiane del o stesso
giorno Rigault, scrivano al Servizio In-

terno venne a cercarmi in officina ordi-

nandomi di sf guido, e poiché, appena
fuori, invece di prendere la via degli uf
fici egli mi portava alle celle, gli doman
dai sorridendo di quale nuovo delitto do
vessi attendermi l'espiazione, egli mi ri
battè secco secco, che non sapeva e non
poteva dirmi; mi sottoponeva alla più mi-

nuziosa perquisizione, mi assegnava la
cella n.o 12 e mi faceva saldare 1 ferri ad
entrambi i piedi.

Il sorvegliante delle celle mi annunzia-
va l'indomani che, per tentativo d'eva-Mon- e,

avevo sessanta giorni di cella da
scontare.

Riferendomi al tentativo nostro, trova
vo adegnato, quasi a buon mercato la

punizione in cui finalmente sfogava la
rabbia dil comandante il quale, disperato
oramai di consegnarmi al tribunale di
marina, doveva aver mandato al Diretto

PARTE

Nè era stata quella la prima e l'unica
insaponata che egli avesse raccolta dai
colleglli. Poco avanti il nostro tentativo
d'evas;one vi era stato presso l'Ufficiale
d'Amministrazione uno dei tanti bui
chetti che con un pretesto o un altro sono

delle famiglie dei funzionari la preoccti
pazioue e l'orgoglio più sentiti.

Si era a tavola in fin di pranzo tra il

dessert ed il caffè, ed il maggiore Liata
l'incidenteraccontava, senza rancore,

della serratura insistendo che della mia

sdeguata rivolta era rimasto profonda-

mente impressionato imieme col dottor
Calas, sebbene sui suoi benevoli senti-

menti fosse poi venuta come una doccia

il rifiuto da parte mia a posargli la serra

tara.
All'incidente della mattina avevo

dato luogo io con deplorevole avventa-

tezza e glie ne avevo fatto le mie scuse ;

al dopo pranzo egli non aveva più alcuna
ragione di tenermi rancore.

Ve ne tenà finché campa ! interlo-

quiva il Meyer, e se Genaisdel rifiuto mi

avesse avvertito l'avrei mandato io a mar-

cire in cella per un paio di mesi !

Dando così una lezione a me, Union

Meyer, n'è vero? aveva chiesto il coman-

dante.
Non sia mai
Sarebbe stato invece la sola morale

del vostro rigore, perchè io sapevo del

rifiuto de l Duval e non ho voluto punirlo.
-- - ,S:et? sUtJ eoa lui eccessivamente

buono, come sempre.
- Ma, no. Kra di domenica ; nessuno

poteva costringerlo a lavorare, e se l'a-

vrei costretto Unto meno io che conosce

vo è deploravo l'incidente della mattinata.
Troppi riguardi .'digrignava il Meyer.

I riguardi al regolamento non sono

mai soverchi, Meyer.
Ma Duval intanto se ne approfitta

per ribadire i suoi rifiuti ostinati colle

più insistenti recidive. Non s'è ultima-

mente ribellato al dottor Calas ed a me

quando !o volevamo fotografare con

Allmeyer nel mio giardino ?

Ed aveva ragione lui ed avevate
torto voi : i deportati non debbono essere

zimbello al capriccio dei funzionarli . Se

l'ordine di fotografare fosse venuto dal

ministero, Duval sarebbe stato come tutti
gli altri assogettato di buona o inala

voglia ? 1 provvedimento, td al minimo

rifiuto avrebbe avuto una punizione se-

vera. Voi sapete che non era d caso vo

stro.
Lo era pure, giacché se al vostro

invito aveva diritto di rifiutarsi, quello
di essere petulante e villano non gli era

consentito da alcuna disposizione regola
mentare, ed un rapporto gli sarebbe stato
bene.

Devo credere il contrario dal mo-

mento che non me l'avete presentato. Nè
detSo credere all'arroganza particolare
del Duval nella circostanza dal momento
che il dottor Calas, pure inesorabile in

materia di cbsc plina di fare un rapporto
non ha sentito alcun bisogno. La verità
ve la dirò io., Meyer aveva soggiunto
il comand'ante ridendo e battendogli sulla
spalla: avete l'abitudine di frugare
sotto la casacca del deportato per trovarvi
l'anarchio, il vostro incubo, ed avete
torto. Non dovete conoscere che il de-

portato e ricordarvi che, qualunque sia il

suo delitto, egli paga alla società il suo
debito. Duval non è meglio nè peggio
degli altri ; voi vi compiacete di perse-

guitarlo con una preferenza acrimoniosa
e vi procurate inutilmente dispiaceri ed
umiliazioni

Se n'era andato ridendo il comandante
Leloup, ma il Meyer tra rimasto assai
nidle e dopo di aver aggiunto, a consolar
sene, un b c hierone di tafià sull'altro,
( ra rientrato alle due del mattino di pes-

simo umore, rimanendo chiuso nella-sti- a

camera tutto il santo giorno. Pierson che
in quell'occasione era in cucina, Ltquetix
ed Huguet che vi funzionavano da came-

rieri, mi avevano narrato l'episodio in

tutti i suoi dettagli, e se da una parte ne
godevo, dovevo dall' altra conchiudere
che avevo tanto più vigile ai lavori il mio
nemico che, ora, dopo l'infelice tentativo

L'aberrazione incredibile

È noto che il ragionamento guerrafon-
daio del sovversivismo ; Partiamo in
guerra con gli Stati democratici (anche
la Russia, ben inteso, è già stata demo-

cratizzata con apposito ukase I) ed affret-

teremo una rivoluzioue politica, da cui
uscirà poi quella sociale !

Non è tutto. Con una sfacciataggine
ed un'incoscienza inaudita, si pretende
di restar così fedeli al pensiero ed al prò-- "

granulia dt Bakounine, mentre invece la

parte più importante della sua opera po-

lemica è appunto rivolta a combattere-tutt-

le infiltrazioni uetnocratiche e bor-

ghesi del socialismo :

Riprendiamo, come prova, la critica
del , programma d'.Eisenach. Bakcuniue
ne cita per commentarli i seguenti arti-

coli II e III..
"Art. III. Ogui membro del Parti-

to della democrazia socialista operaia si

obbliga a servire cou tutti i suoi mezzi i

priucipii seguenti :
"1. Le condizioni politiche e sociali

attuali sono sommamente ingiuste e de-

vono quindi venir respinte cou la massi-

ma energia.
"2. La lotta per l'emancipazione dei

lavoratori non è già una lotta per l'isti-
tuzione dei nuovi privilegi di classe, ma
per l'eguaglianza dei doveri e dei diritti
e per l'abolizione d'ogni dominazione di
classe.

"3. La dipendenza in cui il lavoratore
si trova di fronte al capitalista è la base
principale della servitù sotto tutte le sue
forme. Il Partito della democrazia socia-

lista operaia tende, per mezzo dell'aboli-
zione del s;stema di produzione attuale,
a conquistare pel lavoratore il pieno pio-d- ot

lo del suo lavoro.

"4. La liberta' politica è la 'più' ur-
gente condizione prealabile (d e uuent
behrlichster Voibtdiiigung) dell'emanci-
pazione economica delle classi operaie,
P'. r cui la questione sociale è inseparabile
dada questione politica. La sua soluzio-
ne non e' possibile che infuno Stato de
mocrstico.

"Art. III. I primi scopi da couse
guire (dje Nachsten Foideruugeu) con
l'agitazione del Partito della democrazia
socialista operaia sono i seguenti :

"1. Diritto di suffragio diretto e secre
to per tu ti gli uomini in età di vetit'an-n- i

per l'elezione dei deputati al tarla
lamento federale come pure dei Paila-inen- ti

dei differenti Stati, non chè dei
membri delle rappresentanze provinciali
e comunali e di tutti gli altri corpi rap-

presentativi.
"2. Legislazione diretta del popolo,

col diritto di proporre e di respingere le
legni- -

"3. Abolizione di tutti i privilegi d!
classe, di proprietà, di nascita e di e

"4. Istituzione della nazioue armata
sostituente l'esercito permanente.

"5. Separazione della Chiesa dallo Sta-

to, separazione della Scuola dalla Chiesa.
"6. Istruzione obbligatoria nelle scuo

le popolari. Istruzione gratuita in tutti
gli stabilimenti pnbb'ici d'istruzione.

"7. Iudipend-uz- a dei tribunali, istitu-

zione del giurì e della procedura pub-
blica.

' 8. Abolizione di tutte le leggi con-

cernenti il diritto di riunione, d'associa
zione e di coalizione ; piena libertà di
stampa. Determinazione della giornata

Pensa . . .

Operaio, tu temi la morte; ma a che
vale !a tua vita? Dall'infanzia ; Ila vec-

chiaia la trascini da servaggio in servag-

gio senza cìie mai un'ora di gioia venga
ad illumi. lare il buio della tua anima.

Che ti da il tuo lavoro? Una vita d'ab-
brutimento, un corpo tormentato dalle
malattie

Ti sorride forse l'amore? La tua coni

paglia è come te schiava, i tuoi figli sono
anch'essi attesi dalla miseria.

Non senti l'avvilimento salirti dall'a-

nima quando fissi il sole? Nou senti la
tua miseria soffrire allo spettacolo di tri
pudio d'altri uomini fatti come te e che
algono quanto te?

x

Speri nell'avvenire? Qualcuno ti sus
surra la speranza futura. Non illuderti,
operaio, nessun avvenire ti attende: c'è
troppa ignominia negli apostoli e troppa
vihà n i servi che sono i tu comp igni..

Patria!
Che e' per te? Non senti lo scherno

nella parola? Non r cordi le manette che
t'hanno incatenato nei giorni che osasti
levare la tua fronte verso il sole, e non
risenti il rigido mormorio della legge che
bollò la tua colpa?

Patria...... case aiti ui, ricchezze altrui..
E per te?

Un fucile e la morte!
La gutrra ti chiama! In inarca verso

1) Questo incisivo di Bakounine si ri-

ferisce agli scioperi dei 189, avvertiti in

queste città, e repressi a profitto dei pa-

droni dalle autorità repubblicane. Da al-

lora 111 poi, in Isvizara se ne soli viste

ben altre !
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